liquidazione onorario difensore d’ufficio ex articolo 116 DPR 115/02 : fase di recupero

A cura del dottor Caglioti Gaetano Walter

Dirigente Procura Generale di Catanzaro
Ai sensi dell’articolo 103 Decreto Presidente della Repubblica 30 maggio 2002 n 115 
 “ Nei casi in cui si deve procedere alla nomina di un difensore d'ufficio, il giudice, il pubblico ministero o la polizia giudiziaria informano la persona interessata delle disposizioni in materia di patrocinio a spese dello Stato e dell'obbligo di retribuire il difensore che eventualmente è nominato d'ufficio, se non ricorrono i presupposti per l'ammissione a tale beneficio.”
Ai sensi dell’articolo 116 TU spese di giustizia  “1. L'onorario e le spese spettanti al difensore di ufficio sono liquidati dal magistrato, nella misura e con le modalità previste dall'articolo 82 ed è ammessa opposizione ai sensi dell'articolo 84, quando il difensore dimostra di aver esperito inutilmente le procedure per il recupero dei crediti professionali.
2. Lo Stato ha diritto di ripetere le somme anticipate, a meno che la persona assistita dal difensore d'ufficio non chiede ed ottiene l'ammissione al patrocinio.”

L’articolo 32 decreto legislativo 28 luglio 1989 n 271 
  per come sostituito dall’articolo 17 legge 6 marzo 2001 n 60 sulla difesa d’ufficio, in maniera inequivocabile statuisce l’esenzione da bolli,  imposte  e spese  relativamente alle procedure per il recupero dei crediti professionali vantati dai difensori d’ufficio.


Come si legge nella relazione illustrativa del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizie, riguardo alla portata dell’articolo 116 dello stesso testo unico, “ l’articolo 32 disp. att. c.p.p. sostituito dall’articolo 17 della legge n 60/2001 prevede che, se l’avvocato dimostra di non avere recuperato nulla dal difeso il compenso è liquidato dallo Stato nella misura e con le modalità previste dalla disciplina per il patrocinio a spese dello Stato. È  un modo per assicurare l’effettività e l’efficacia della difesa d’ufficio, garantendo la retribuzione al difensore se il proprio assistito non paga”


Il Ministero della Giustizia
 nel sottolineare  che “ ...la liquidazione al difensore di ufficio è subordinata all'infruttuosa azione di recupero nei confronti della persona assistita... L'Erario ha diritto di ripetere le somme pagate al difensore d'ufficio, con l'unico limite dell'avvenuta ammissione dell'indagato, dell'imputato o del condannato al patrocinio a spese dello Stato (art. 116, comma 2), in qualsiasi momento anteriore al recupero della somma” precisa che  “la norma richiamata costituisce infatti un'eccezione al disposto dell'art.109, che prevede che l'ammissione produca effetti dal momento della presentazione della domanda: nei casi - disciplinati dall'ari 116 invece l'ammissione al patrocinio produce effetti retroattivi, sia pure limitatamente alle sole spese ed onorari del difensore”  concludendo che “nei casi di liquidazione di spese e compensi al difensore d'ufficio ex art. 116, qualora il debitore chieda ed ottenga l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, la partita di credito andrà annullata per insussistenza ai sensi dell'art. 220 T.U. spese di giustizia”
L’onere di provare l’infruttuosità del recupero nei confronti dell’assistito giustifica l’esenzione, ex articolo 32 disposizione di attuazione al  codice di procedura penale  nelle relative procedure, da bolli,  imposte  e spese . 


Esenzione che opera pienamente ( non se ne vedono le ragioni giuridiche a contrario) nella procedura esecutiva, iscritta in esenzione di contributo unificato e spese.

Somme quest’ultime  che in ogni caso, stante un difetto di coordinamento tra la norma penale e quella del testo unico spese di giustizia, vanno , malgrado si parli di esenzione, prenotate a debito dalla cancelleria per l’eventuale recupero. 

A tal fine per espresso indirizzo ministeriale 
 la cancelleria “annoterà la spesa su uno specifico foglio delle  notizie ( distinto da quello principale del processo, che rimarrà nel fascicolo processuale ) e successivamente al pagamento della somma liquidata lo trasmetterà all’ufficio recupero crediti insieme a copia del decreto di pagamento per il recupero della spesa stessa: copia conforme del foglio notizie, firmata per ricevuta da un addetto all’ufficio recupero crediti andrà conservata nel sottofascicolo delle spese di giustizia”

Anche le spese dovute all’Istituto Vendite Giudiziarie 
 a titolo di rimborso forfettario per spese di comunicazioni e di bollo, per concorso nelle spese di gestione dell’Istituto stesso e per ogni altra spesa ordinaria o straordinaria successiva all’incarico di vendita, rientrano nella esenzione di cui all’articolo 32 disp att. codice procedura penale e, anche tali spese vanno prenotate a debito per il successivo ed eventuale recupero.

Il provvedimento emesso dal Giudice dell’esecuzione, al momento in cui si dispone la vendita, contiene generalmente la liquidazione “a favore dell’I.V.G. il compenso di cui all’art. 31 del Regolamento di modifica al D.M. 20.6.60 n. 163 approvato con D.M. 11.02.97 n. 109 da corrispondere senza ritardo dal creditore. Subordina a tale versamento l’esecuzione della vendita, pena la caducazione del provvedimento. ...” 
In relazione alla “particolarità” della procedura il provvedimento va modificato disponendosi l’esenzione di tali spese, o, come appare  più corretto  specificandosi che tali spese vanno “prenotate a debito” per l’ulteriore ed eventuale recupero. 
Da ultimo si ritiene di aderire all’indirizzo giurisprudenziale della Suprema Corte 
 secondo il quale nella liquidazione del compenso al difensore d’ufficio - che abbia dimostrato di avere inutilmente esperito le procedure per il recupero dei crediti professionali - non devono essere ricompresi anche gli onorari e i diritti relativi alle procedure anzidette.

 Non vi è infatti “alcuna disposizione che preveda la liquidazione di detti compensi, ma il riferimento “congiunto” a “onorario e spese”, con cui si apre il D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, art. 116 (disposizione di carattere eccezionale), ed il richiamo - quanto a misura e modalità - all’art. 82, impongono di ritenere che la disciplinata liquidazione riguardi i soli onorari e spese maturati nel procedimento penale in cui il difensore ha prestato il proprio ufficio e non anche l’onorario e le “spese” relativi alle procedure esperite inutilmente per il recupero dei crediti professionali”  
.

La questione non appare pacifica.

Di diverso avviso, infatti, alcuni giudici di merito.

Secondo Il Tribunale Trento 
 “ L'articolo 116 del testo unico prevede che l'onorario e le spese spettanti al difensore d’ufficio siano liquidati dal magistrato a condizione che il difensore dimostri di aver esperito inutilmente le procedure per il recupero dei crediti professionali. A tutela del contenimento della spesa pubblica, è previsto quindi che l'assunzione a carico dello Stato dell'onere di pagare l'onorario e le spese spettanti al difensore d'ufficio avvenga soltanto dopo che da parte di quest'ultimo sia stata data dimostrazione di aver infruttuosamente esperito le procedure previste per il recupero dei crediti professionali. Lo Stato quindi non assume su di se il carico di pagare il compenso al difensore d'ufficio se questi non dimostri di avere inutilmente cercato di recuperare il suo credito professionale dalla persona assistita. L'attività di recupero del proprio credito che il difensore pone in essere costituisce quindi uno presupposto necessario perché si possa dare luogo alla liquidazione in surrogazione da parte dello Stato. Il difensore d'ufficio deve essere pertanto remunerato per tale attività, dato che in caso contrario vi sarebbe un'evidente disparità di trattamento tra il difensore dell'imputato diventato successivamente irreperibile e il difensore dell'imputato già dichiarato irreperibile all'epoca del giudizio, dato che il primo, a differenza del secondo, rimarrebbe privo di compenso per l'attività diretta al recupero del proprio credito. Imporre al difensore attività anche dispendioso in termini di tempo e di denaro e non prevedere una adeguata remunerazione pure di tali attività significherebbe, come è stato giustamente osservato, interpretare la norma in esame in modo scarsamente rispettoso dell'articolo 24 costituzione, posto che per poter agire a difesa del proprio di o al compenso per la sua prestazione professionale il difensore sarebbe costretto ad affrontare di esborsi dei quali non sarebbe però prevista la rifusione.”

� Il presente lavoro è una parte dell’intervento tenuto in qualità di relatore  nella giornata studio su “questioni controverse  in tema di patrocinio a spese dello Stato” 30 marzo 2015 organizzata dalla Scuola Superiore della Magistratura Struttura Didattica Territoriale di Catanzaro


� D’ora in poi TU spese di giustizia


� c.d. norma di attuazione al codice di procedura penale)


� circolare ministeriale DAG.27/02/2007.0025211.U


� Per la circolare ministeriale giustizia 13 maggio 2002 n 1465/02/4 in tema di ammissione al gratuito patrocinio e nello specifico del  contributo unificato ma applicabile in tutti i casi di spese esenti, “appare evidente che il legislatore con il termine esenzione abbia inteso escludere un passaggio di danaro.  Invero il contributo è dovuto ma la concreta riscossione si avrà solo se si verificano i presupposti e a tal fine la voce è prenotata a debito” 


� circolare Ministero Giustizia DAG 27/02/2007.0025211.U


� che ricordiamo agisce in qualità di concessionario, durata quinquennale,dello Stato a seguito di autorizzazione e successiva sorveglianza del Ministero della Giustizia delegata alle Corti di Appello


� Corte di Cassazione  Sez. IV pen. sentenza n 46471


� Rif. nota 8


� decreto 26.03.2004
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